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  Premessa 

Il Castello di Montaione fu costruito su un pianoro di una 
collina di gabbro, tanto che le case e addirittura le mura, non 
ebbero mai bisogno di fondamenta. Tutto intorno le colline erano 
di terra buona, per coltivare non solo gli orti, che gli Statuti della 
fine del Medio Evo avevano reso obbligatori, ma anche i poderi. 
Per questo sorsero anche molte case in un anello fra i torrenti 
Evola e Aia e il Rio Pietroso, tutte intorno al Castello cinto di mura 
di Montaione. 

Erano case coloniche e a volte anche padronali come la 
Casaccia, che sono arrivate fino ai nostri tempi con molte 
variazioni, ultima quella del restauro per turismo, che ha ridato vita 
a edifici ormai prossimi al crollo, perché si tratta sempre di 
costruzioni tirate su con i materiali del posto e senza stabilità, tanto 
da vincere i secoli soltanto se abitate e quindi riparate 
continuamente al minimo avviso di deperimento. 

In quest’anello si trovano anche molti piccoli edifici sacri e 
qui ricordo solo i principali, per la cappella di Fuso, l’oratorio di S. 
Biagio, vedi l’apposito mio libretto, oppure il mio I luoghi della 
fede, nel quale si trova anche la cappella della Villa Bonsignori, la 
cappella della Casaccia, della Nunziatina e ogni altro edificio sacro 
dell’anello. Per la Pieve, Pievalinghe e Ghizzolo ancora un mio 
libretto La Pieve. 

La vita è stata possibile in questa zona, perché ci si trovano 
ancora molte fonti, e l’acqua era alla base della vita: Pie’di Costa, 
Fontino, la Fonte, la Fonte Vecchia, Torrino eccetera come ancora 
possiamo vedere, esclusa la fonte della Lumaca, ricordata in vecchi 
documenti, ma che non si sa dove potesse essere. 

Il territorio di questo anello verrà visto in cinque zone, secondo 
le cinque direzioni stradali: per La Mura, per Santo Stefano, per Il 
Mannello, per Sant’Antonio e per Tonda – Piaggia (strada della 
Fonte Vecchia e strada di Ribaldi) 
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In questo anello si trovano luoghi conosciuti come l’Amarrante, 
S. Biagio, la Pieve, la Nunziatina, ma anche le altre località sono 
degne di nota e hanno la loro piccola storia. Una storia non completa, 
perché non è facile trovare documenti per singole case, comunque 
anche poco può far rivivere un piccolo passato del luogo dove 
viviamo, sapendo che altre famiglie sono vissute fra queste mura, 
magari in tempi più poveri. Vediamo queste case con la loro piccola 
storia, con i loro vecchi abitanti e con la spiegazione del nome, 
quando è possibile. 

 
Montaione capoluogo, un’isola sul mare (di nebbia) che copre la 
Valdelsa e la Valdarno fino alle montagne. 
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Panorama di Montaione capoluogo dal Poggio all’Aglione, in primo 
piano la recinzione della vigna di Luciano Spalletti. 
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L’ Amarrante 

L’Amarrante si trova sul crinale di una collina fra la via delle 
Rocche che porta a Piaggia e Tonda e la via di Ribaldi che da 
Montaione conduce a Bosco Gucci e quindi alla Cappella del Lupo e 
poi a Castelfalfi o, voltando a sinistra, va a Vignale, a Camporena e 
quindi a Iano. Queste strade ora sono solo pedonali, ma un tempo 
erano importanti perché, andando a piedi, avevano il tragitto più corto. 
Per la strada delle Rocche vedi più avanti. 

La via di Ribaldi deriva il suo nome dal toponimo germanico 
rubaldi, soldati di vile condizione che nel Medio Evo andavano a 
saccheggiare al seguito dei cavalieri. Quindi l’antica fortificazione 
dell’Amarrante nel Medio Evo occupava un posto strategico per il 
controllo delle due strade che collegavano il Comune di Montaione 
con i Comuni di Tonda, Castelfalfi, Camporena e Vignale, ma 
soprattutto portavano verso i territori controllati dai Pisani, poiché 
questa era una zona di confine fra le due rivali: la Repubblica di 
Firenze e quella di Pisa. 

Il nome Amarrante deriva da marra cioè zappa, o meglio da 
marrante, vale a dire il lavoratore che usava la marra. Fino a poco 
tempo fa, nel linguaggio della vecchia vita contadina, finita negli 
ultimi decenni del secolo scorso con la “fuga dalla terra”, si usava 
ancora il termine marrone per indicare una zappa piuttosto grossa. 

Nel 1557 il Duca di Firenze aveva inviato soldati a difesa contro i 
Francesi e a Montaione vennero quelli del capitano Bartolommeo 
Greco che si accamparono all’Amarrante e a Le Mura. Nel 1831 ci 
abitavano Puccioni Antonio contadino e Giuliani Gaspero oprante, in 
casa di proprietà di Gennai Luigi; Ferri Pietro e Ciulli Tommaso 
contadini di Caterina Castroni Cresci il primo e della Cappella del S. 
Rosario il secondo. Ferri Pietro c’era anche nel 1834. 

Nel 1853 ci viveva Cetti Bartolommeo. Nel 1861: Ciampalini 
Pasquale bracciante persone 5. Chesi Niccolò bracciante persone 3, 
Casalini Giovanni agricoltore 8 in famiglia. Ciulli Viola bracciante 
sola. Benedetti Luigi accattone solo. Guerrieri Gaspero bracciante, 
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persone 9, delle quali due figli per garzoni. Salvadori Giovanni 
bracciante 3 persone, Pucci Mariano bracciante 4 persone.  

Nel 1901 ci abitavano: le famiglie di Ciampalini Baldassarre, 
Bitozzi Crescenzo, Bologni Angiolo, Casalini Pasquale, Corti 
Massimo, Gramigni Francesco, Montagnani Serafino, Pupeschi 
Giovanni, Chesi Michele in tutte le 9 famiglie comprendevano 47 
persone. Avevano possessi qui anche i Mannaioni. 

I marraioli 
Il termine deriva da "marra" cioè zappa, però in antico, e qui 

prendiamo ad esempio il 1500, erano persone chiamate dal Podestà 
per andare a riparare o guastare, le quali costituivano veri eserciti 
armati non solo di zappe, ma anche di pale, vanghe, roncole e accette. 
Dovevano riparare fortificazioni e strade, oppure demolire se 
operavano in territorio nemico. 

  Nel XVI secolo la Repubblica di Firenze fece spesso richiesta di 
marraioli a Montaione, per esempio: 110 dovettero andare a riparare le 
mura di S. Miniato e 240 a ripulire i fossi di Pisa, altri a Piombino e 
persino a Porto Ercole per fortificarlo contro i Turchi.   Nel 1554 la 
Podesteria di Montaione e Barbialla, su richiesta della Repubblica di 
Firenze, inviò a Ponte a Cappiano questi marraioli dalle sue 
Comunità: Montaione 37, Cigoli 13, Barbialla 12, Coiano 6, 
Montebicchieri 4, Stibbio 9, Canneto 5, Collegalli 8, San Quintino 6,  

S. Stefano 5, Tonda 12, Castelfalfi 13, Vignale 9. 
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La marra 
La marra è rammentata da Dante Alighieri :  
giri Fortuna la sua rota Come le piace, e’l villan la sua marra. 
Nota: Villano era l’abitante della villa, cioè dell’agglomerato in 

campagna senza la cinta delle mura; poi passò a significare una 
persona rozza e zotica, cioè il contadino. Anche il poeta Giovanni 
Pascoli parla di questo attrezzo simbolo del lavoratore della terra 
insieme alla vanga, in questa poesia. 

     
 Arano  

Al campo, dove roggio nel filare 
Qualche pampano brilla, e dalle fratte 

Sembra la nebbia mattinal fumar, 
arano: a lente grida, uno le lente  
vacche spinge; altri semina; un ribatte 
le porche con sua marra paziënte; 
ché il passero saputo in cor già gode, 
e il tutto spia dai rami irti del moro; 
e il pettirosso: nelle siepi s’ode 
il suo sottil tintinno come d’oro.   
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Nota: roggio = rossastro; porche = zolle rialzate dall’aratro. 

La Marrante  

Poco più sotto, presso il fiume Evola, si trova anche la casa 
Marrante che in antico aveva un mulino. A volte nei documenti non è 
chiaro il nome e invece di Marrante è scritto Amarrante, forse il 
mulino era collegato alla Amarrante che sta sulla vetta della collina e 
avevano stesso nome, poi per distinguere le due località è divenuto 
mulino della Marrante. Come risulta da questo documento del 1820 
che riporta i livelli del Comune, a volte chiamavano Amarrante anche 
il mulino che stava a valle; detto mulino era di proprietà comunale e 
era dato in affitto a Cresci Guglielmo Anton Nicola del fu Francesco 
di Montaione. 

Una Casa di quattro stanze da terra a tetto, forno e scala esterna, in una 
delle quali stanze a terreno vi sono due palmenti, che uno alberese, e l’altro 
marmo ambedue macinanti con suoi attrezzi ed utensili, rifiuto, gora e gorile, 
che prende l’acqua dal fiume o sia torrente Evola, B[raccia] 1200 circa 
superiormente al detto mulino senza ripresa o pescaja, tutto posto nel popolo 
e Comunità di Montaione, luogo detto l’Amarrante e situato in un  
appezzamento di terra parte lavorativa vitata et pioppata con frutti ed in parte 
lavorativa spogliata che seconda per lungo tratto il sud, gorile e rifiuto, 
Popolo Comunità e luogo detto al quale confina a primo e 2° fiume Evola, 3° 
Sig. Ticciati, già beni della Cappella del S. Rosario, 4° Sig. Figlinesi 
mediante gorile fino al botro di Ribaldi, 5° Beni del Beneserie, o sia Vittoria 
di Montaione sempre mediante gorile al fine Evola con decimo di Fiorini 
121.  

Il contratto di livello partiva dal 1727 con Domenico Mannajoni. I 
Cresci pagavano 150,19 lire di livello annuo. Nel 1823 il Comune 
vendé il mulino a Caterina Castroni Cresci 

Nota: Il gorile era il canale che prendeva l’acqua dal fiume, a 
monte, e la portava al mulino per azionare la ruota (ritrecine).  

La pescaia era il laghetto creato con la diga per deviare l’acqua 
nel gorile e si chiamava così perché il mugnaio ci allevava i pesci. Il 
rifiuto invece era il canale che rimandava l’acqua nel fiume, dopo aver 
macinato, magari per un altro mulino che stava più a valle. I palmenti 
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sono le macine del mulino, cioè le ruote di pietra che schiacciavano i 
chicchi del grano e delle biade. Più erano i palmenti e più lavoro 
poteva essere fatto, da cui deriva il detto mangiare a quattro palmenti! 
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Il Mulino della Marrante, interno. 
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 Il Mulino della Marrante.  

La Casaccia 

La Casaccia si trova presso il capoluogo di Montaione, su una 
collina pietrosa di gabbro e rame. Infatti già gli Etruschi sfruttarono 
questo minerale scavando una miniera con un’entrata presso S. Biagio, 
come ancora si può vedere.  

Nel Medio Evo dal castello di Montaione partivano tre importanti 
vie di comunicazione: la prima per S. Miniato, nel cui distretto si 
trovava Montaione prima di essere messo nell’orbita della Repubblica 
Fiorentina, che aveva un secondo punto di difesa a valle presso Le 
Mura che ha conservato il toponimo. 

La seconda strada era quella di Ribaldi che portava ai Comuni di 
Castelfalfi, Vignale e Camporena, ora frazioni di Montaione; la via di 
Ribaldi deriva il suo nome dal toponimo germanico rubaldi, soldati di 
vile condizione che nel Medio Evo andavano a saccheggiare al seguito 
dei cavalieri.  

Quindi la zona fu abitata anche nell’alto Medio Evo al tempo 
delle invasioni barbariche, in special modo dei Longobardi che 
avevano il centro a Lucca, ma arrivarono a Barbialla (da cui il nome) e 
a Castelfalfi fino a Volterra. 

 Infine la terza strada che passava proprio dalla Casaccia sul 
crinale delle colline e poi scendeva nel fiume Evola per raggiungere il 
Comune di Tonda, era la strada delle Rocche, con i toponimi rimasti 
ad alcune costruzioni: Rocche, Rocchine e Torrino.  

Poiché Montaione si trovava sul confine dei territori soggetti a 
Firenze con quelli della nemica Repubblica di Pisa, ebbe in questa 
zona le suddette fortificazioni a difesa. Non era sorta ancora la 
Casaccia, ma su questa collina si trovava il centro dell’Amarrante, che 
in parte è rimasto, costruito per controllare le tre strade suddette. Il 
centro dell’Amarrante aveva il suo borgo poco distante che nel XV 
secolo in parte fu trasformato in villa e in parte in casa colonica 
formando il complesso della Casaccia, un nuovo su un vecchio 
insediamento.  
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Il termine dispregiativo in accia non voleva dire brutto, ma  
vecchio e antico. E’ un imponente edificio con un corpo centrale 
secentesco, sulla cui facciata spiccano il portone e le finestre con 
soglie in pietra. A questo è stata aggiunta sul lato sinistro un’altra 
costruzione e corredata sul retro di vari piccoli edifici per la dimora 
del contadino. 

 

Questa parte del complesso della Casaccia, bisogna ricordarla 
come era fino a circa 50 anni fa, quando le campagne si spopolarono 
per incrementare i centri di fondo valle dove erano nate le industrie sia 
nella Valdelsa che nel Valdarno. Agli inizi del Novecento, nelle 
campagne, per la prima volte le case ebbero la latrina e anche alla 
Casaccia si possono vedere i due piccoli ambienti ricavati da aggiunte 
esterne su pietre a getto e muri con leggeri mattoni forati. Nei pressi si 
trova l’oratorio dedicato a S. Gaetano, era della famiglia Ninci 
nell’Ottocento, come tutto il complesso della Casaccia, poi passò, per 
estinzione della famiglia, alla serva Barbieri Vittoria.  

In occasione dei restauri della Casaccia, fu sistemato anche 
l’oratorio. Conserva i marmi funebri di alcuni componenti la famiglia 
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Ninci. Ai lati della porta ci sono due finestrine quadrate e l’occhio 
ovale sopra la porta; le cornici sono in pietraforte. 

Tutto il complesso agli inizi del Novecento fu trasformato in un 
grande condominio per famiglie di braccianti e artigiani, in quanto 
prossimo al capoluogo. Infatti al censimento nazionale del 1901 
vivevano alla Casaccia ben 63 persone di 14 famiglie: Degl’Innocenti 
Piero, Marradi Francesco, Rubini Giuseppe, Pupeschi Antonio, Taddei 
Luigi, Casalini Serafino, Casalini Michele, Marini Enrico, Moschini 
Angiolo, Campinoti Pietro, Santini Egidio, Latini Giuseppe, Marrucci 
Luigi, Caioli Cesare. 

Fino alla fine degli anni sessanta del Novecento il complesso è 
stato abitato, poi, sebbene vicino al capoluogo è rimasto vuoto, 
abbandonato e sul punto di franare.  Non era conveniente 
ristrutturarlo per abitazioni, perché la gente preferiva costruirsi la 
casa nuova risparmiando anche. Ci voleva il turismo con i suoi 
redditi a giustificare la spesa del restauro, come è stato fatto. 

I Ramerini 

Forse il nome deriva dalla pianta di rosmarino, comunemente 
detta ramerino. Non risulta sulle carte del 1820. Nel 1837 ci abitava 
Fastelli Pellegrino contadino di Luigi Manetti e nel 1901 Arfaioli 
Ferdinando. Qui ebbero possesso i Mannaioni. 

Le Rocche  

La strada congiungeva Montaione con Tonda e più avanti con 
Vignale e Castelfalfi e un tempo aveva alcune fortificazioni o punti di 
osservazione, detti rocche e qualcosa è rimasto almeno nei toponimi: 
Rocche, Rocchine, Mulino delle Rocche, Torrino. 

Sul torrente Evola nel 1821 c’era un mulino, detto delle Rocche, 
era a quattro palmenti, ci stava Bagni Giovanni ed era di Ciulli 
Bartolommeo. A quel tempo solo sui Rogli c’era un altro mulino così 
grande cioè a quattro palmenti. Anche nel 1830 era di Ciulli 
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Bartolommeo. Nel 1861 ci abitava Salvadori Luigi.  Nel 1901 ci 
abitavano Bagnoli Cesare, Salvadori Pergentino e Volterrani Torello. 

Le Rocchine 

Forse erano piccole ma più di una se si usa il plurale. Col nome di 
Rocca al Gufo è rammentata nel 1427. Nel 1901 ci abitava la famiglia 
di Sardelli Pietro. 

Gli Stipati 

Forse il nome deriva dal taglio del bosco (stipare), operazione che 
si ripeteva regolarmente ogni 8 – 10 anni nel bosco ceduo. Ora non c’è 
traccia di bosco, forse proprio per questo, cioè la casa sorse in terreni 
stipati, disboscati. Nel 1901 ci abitava Bigazzi Giovanni e la sua 
famiglia. 

Vedi il mio, Beppe di’Bigazzi dagli Stipati. (Montaione.NET: i 
libri di Salvestrini). 
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Il Torrino 

Come per le Rocche e ancor più le Rocchine, il nome deriva da 
una fortificazione piccola sulla strada per Tonda, Castelfalfi e Vignale. 

Nel 1831 e nel 1834 ci viveva Cecconi Giuseppe contadino di 
Tavanti Luigi, parente del famoso Francesco Chiarenti politico, 
medico, agronomo e maire (sindaco) di Montaione a cavallo fra Sette 
e Ottocento. Nel 1837 il contadino era Caponi Amaddio. Nel 1853 ci 
viveva Fontanelli Francesco. Nel 1901 ci abitava Campinoti Emilio. 
Nei pressi si trovava la fornace di calce, con la cava della pietra poco 
sotto e che ancora forma un bell’affaccio sulla valle dell’Evola.  

Fino all’arrivo del cemento, per formare la malta era utilissima, 
anzi indispensabile la calce viva, che qui si preparava cuocendo la 
pietra. Fra questa e la casa del Torrino si trovava anche la fornace di 
laterizi. Interessanti i resti della miniera di rame iniziata 
nell’Ottocento dal Marchese Strozzi di Piaggia (i suoi possedimenti 
arrivavano fino qui), che sperava di trovare il minerale dal versante 
opposto alla miniera di S. Biagio, che era stata sfruttata anche dagli 
Etruschi. Ora il Torrino è un residence per il turismo verde.    
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Il Torrino: prima e ... 

 
... dopo. 
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Ricordi di Sindaco: il Comune aveva dato incarico agli architetti 
Sozzi e Salvini di censire tutte le case del Comune, quasi tutte vuote, 
abbandonate e cadenti, e dare una regolamentazione degli interventi 
per la trasformazione in luoghi per il turismo. Però Romano Bigazzi 
venne poi a fare presente che nell’elenco mancava la fornace del 
Torrino. Già era sopraffatta dalla vegetazione, rovi in testa, tanto che i 
due tecnici  non l’avevano trovata!! 

Fu fatta un’aggiunta al piano e … vedi sotto. 

L' ORTO  AL  TORRINO 

  La vecchia casa del Torrino, dopo anni di abbandono, è stata 
restaurata a regola d'arte: un chicchino! 

  Proprio di fronte c'è l'orto di Rosario e di Domenica con le 
capannine di lamiera e gli attrassi più vari. 

  Dico al proprietario del Torrino: 
- Ci sta male quest' orto tutto italiano? 
E lui: 
- No, tutti i turisti sono sempre là, comprano verdura fresca e 

poi girano per l'orto, curiosano, chiedono i nomi degli ortaggi, 
vogliono imparare a cogliere le verdure. Sono sempre là da Rosario e 
da Domenica. 
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La piscina. 
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Il Torrino: la fornace trasformata in appartamento 

Spezzapietre 

La casa doveva trovarsi presso Belvedere e Amarrante, non so se 
fosse quella al bivio fra Amarrante e Casaccia, ora detta “Casa 
mozza”, casa iniziata e mai terminata. Ma c’era una costruzione 
precedente? Oppure  era Balzano? 

Bardinaio 

Si trova rammenta anche come Maldenaio e Baldinaio e 
Amaldinaio, difficile saper quale era il toponimo e perché sia 
cambiato. La casa esisteva nel 1427. Nel 1853 ci vivevano Bianchini 
Giovanni e Chesi Nicola. Nel 1831 ci abitavano Bianchini Giovanni 
contadino e Tonelli(?) Pietro oprante, la proprietà era di Baroni 
Giuliano. Nel 1861 ci abitavano Campinoti Giovacchino, Parentini 
Giovacchino e Bigazzi Giovanni e nel 1901 Garosi Giuseppe. Oggi 
proprietà Tamburini. 
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La Valle 

 

La casa è ricordata nel 1427. Nel 1831 ci viveva Zanoboni 
Michele contadino di Figlinesi Giuseppe, della antica e nobile 
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famiglia. Nel 1837 ci viveva Nardi Luigi contadino di Luigi Figlinesi. 
Nel 1853 ci viveva Cecconi Giuseppe e anche nel 1861.  Nel 1901 ci 
lavorava e abitava Santini Luigi. La posizione dell’agglomerato è in 
alto, ma un po’ sotto il livello della strada, in una piccola valle, da cui 
il nome. Per altre notizie vedi il mio La famiglia Figlinesi. 

 

Poggio alla Terra 

Nel 1853 ci viveva Bianchini Pietro. Nel 1901 ci abita Firenzani 
Pietro. Forse non c’entra niente, ma anche oggi la gente di paese se ha 
un po’ di terra non dice il campo o l’orto, o il podere, ma “le terre”. 

Oggi è proprietà Pomponi e ci viene esercitato il turismo verde in 
particolare per scuole straniere. 
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Belvedere 

Toponimo derivante dalla posizione, su un colle con vista della 
Valdelsa, S. Miniato e giù fino alle montagne. Vecchia casa colonica 
ora ristrutturata a uso abitativo. 
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Comiti  

La casa è ricordata nel 1427. Nel 1831, si chiamava Cuomiti, ci 
viveva Vanni Pietro contadino di Luigi Gennai.  Nel 1834 ci viveva 
Giomi Bartolommeo. Nel 1837 ci viveva Cecconi Giuseppe sempre 
contadino di Luigi Gennai. Nel 1861 ci abitavano due famiglie, 
Santarnecchi Cesare e Franchi Angelica. Nel 1901 ci abitava Saltarelli 
Valente. Non è chiara l’origine del toponimo e non ci sono prove che 
derivi da “comites”, che ci porterebbe molto lontano nel tempo, oltre 
mille anni fa. 

Galano 

I galani sono strisce di pasta dolce fritte nell’olio e spolverate di 
zucchero vanigliato. Sono detti anche: gale, cenci, frappe, cartellate, 
ficattolole, chiacchiere, zeppole. Se invece sono tonde si dicono 
castagnole o topi. Aveva un altro nome? 

 

Il Prato 
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Altro toponimo derivante dal terreno. Nel 1831 ci viveva Guidi 
Clemente contadino di Mannaioni Giuseppe. Nel 1834 ci viveva 
Creati Amaddio. Nel 1837 ci abitava Guidi Clemente. Nel 1901 ci 
abita Campinoti Sabatino. Dal toponimo ha preso il nome il nuovo 
campo sportivo. Fu possesso dei Mannaioni. 

Balzano 

 Si trova scritto anche Barzano. Se ne ha notizia nel 1743 ed era 
proprietà della nobile famiglia dei Figlinesi. Siccome non si trova nei 
censimenti nazionali, doveva avere altro nome: Spezzapietre, Orto , 
Firenzano ? 

 
                  La cappella di Fuso. 

Salavecchia 

Il toponimo Sala è longobardo, come Sala presso Boccioleto sulla 
strada per Collegalli, Sala presso Castelfiorentino e Pian di Sala 
presso S. Gimignano.  

Nella versione longobarda sala era un luogo di riunione e di 
incontro, ma nel latino medievale la parola significava: “casa di 
campagna ad uso di villa signorile”. Secondo lo storico locale don 
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Socrate Isolani parroco di Montignoso, il duca  longobardo Allone di 
Lucca, prima del Mille, aveva possessi in questa zona e la casa di 
campagna a Salavecchia e che Montaione prese il nome da lui: Mons 
Allonis, diventato poi Montaione. Nel 1831 ci viveva Campinoti 
Giuseppe contadino della Cappella dei SS. Margherita ed Ansano. Nel 
1837 ci abitava Zanaboni Michele.  Nel 1901 ci viveva Cioni 
Leopoldo. 

  

Sulla strada per Salavecchia: antenna dell’Ufficio Postale 
 e vischio sulle piante. 

Il Poderino   

Nel 1831 ci viveva Zanoboni Luigi contadino di Valtancoli Luigi. 
Nel 1837 il padrone era Silvio Nuti. Nel 1853 ci viveva Arfaioli Gio 
Batta. Nel 1901 ci abitava Giusti Luigi. 

Il  Fattoio   

Nel 1831 ci viveva Tinacci Angiolo contadino di Pomponi 
Niccolo. Nel 1837 il possesso era degli eredi Pomponi. Nel 1853 ci 
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viveva Tinacci Giovanni. Nel 1901 ci abitava Cioni Angiolo. Fattoio 
deriva da “frantoio” luogo per frangere le olive. Fu possesso anche del 
Conservatorio di San Giuseppe. 

 La  Colombaia  

Nel 1901 ci viveva Falorni Francesco. Dove si trovava? In fondo 
alla strade che parte dalla Piazza Nunziatina. Il toponimo viene dalla 
torretta che in alcune case sovrastava sul tetto e dove si allevavano i 
piccioni o colombi. Fino all’Ottocento esisteva un censo che la 
famiglia Renireri pagata al monastero dei SS. Lorenzo e Onofrio di 
Gambassi, pipo istituto, in affrancazione di luoghi di monte come da 
atto del 14 sett. 1810. 

 Milla 

Nel 1901 ci vivevano Fondati Giovanni, Bini Michele, Cetti 
Giuseppe, Pratellini Giuseppe e Michele, Degl’Innocenti Giuseppe, 
Calamai Giuseppe. 

Campone o Firenzano 

Nel 1901 ci vivevano Firenzani Francesco col figlio Florindo 
stagnini, e la famiglia di Bianchini Antonio. Si trova rammentato 
anche come Firenzano, dal nome della famiglia 

L’ Orto 

Nel 1901 ci vive Bini Antonio. Nel censimento si chiama così, ma 
sebbene siano passati solo cento anni, non so dove potesse essere. 

Il  Fontino 

Così da “piccola fonte”. 
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La  Casetta 

Nel 1831 ci viveva Nardi Luigi contadino di Bastianoni Niccola. 
Non localizzabile.  

La Fonte 

Nel 1853 ci viveva Cecconi Francesco. Nel 1901 ci viveva Brogi 
Giuseppe. 

La Casetta  

Dovrebbe essere la Casetta sotto il campo sportivo Belvedere. Nel 
1831 ci vivevano Ulivelli Lorenzo oprante, Volterrani Francesco 
oprante e Guardini Santi, proprietà Zanaboni Luigi.  

Nel 1901 ci vivevano Zanoboni Ottavio, Fedeli Pietro, Bartoli 
David, Catoni Vittorio, Scali Serafino. Fu possesso anche dei 
Mannaioni. 
      

San Biagio miniera 

Vedi Storie di miniere e sorgenti nei Comuni di Montaione,      
Gambassi Terme e dintorni, di Silvano Pucci a cura di Rino   
Salvestrini, (Montaione.NET: i libri di Salvestrini). 
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San Biagio oratorio 
      
Vedi il mio L’oratorio di San Biagio, (Montaione.NET:  
       i libri di Salvestrini ). 
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San Biagio podere 

Vecchia casa colonica, poi sede di un allevamento di polli di 
Riccardo Parentini, poi ristrutturata per turismo. 

San Regolo podere 
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Agriturismo Podere San Regolo (Montaione) 

Nelle carte geografiche la casa era denominata S. Biagio 2°, ma 
passata al turismo ha cambiato nome, forse per non confondere le due 
case e siccome era nel podere della chiesa di Montaione (S. Regolo) 
giustamente ha preso nome dal santo. 

Vedi il mio San Regolo. La vita, le immagini, i luoghi del culto e 
le reliquie. (Montaione. NET: i libri di Salvestrini). 

I Colli 
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Nuova costruzione per turismo verde. 
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Cavasonno 

Nel 1831 ci abitava Puccini Francesco contadino di Da Filicaia 
Scipione. Anche nel 1837. Ancora nel 1837 ci viveva Brogi Antonio in 
proprietà degli eredi Pomponi. Nel 1901 ci vivevano Gamberucci 
Gabbriello e Iacopini Pietro. Nel 1638 come da eredità Sanfinocchi 
pagavano un censo i Baroni, poi Gamucci, poi Mannaioni e Gucci al 
Pio Istituto Buonomini S. Michele di Volterra. 
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La Casetta   

Nel 1831 ci viveva Salvestroni Lorenzo contadino di Baroni 
Giuliano. Nel 1901 ci viveva Falchi Delfino. 

La Palazzina  

Nel 1831 ci viveva Falorni Benedetto contadino Gennai Luigi. 
Non localizzabile. 

Il Pino   

Si trova sotto l’attuale Parco dei Mandorli. Nel 1831 ci viveva 
Arfaioli Gio Battista contadino di Caterina Cresci Castroni. Nel 1837 
ci viveva Bagni Giovanni contadino di Iacopo Cresci. Nel 1901 ci 
viveva Fontanelli Baldassarre. 

Campinucci  

La casa è ricordata nel 1427. Un tempo era detto Campilucci . Nel  
1831 ci viveva Chiti Giuseppe contadino di Giuseppe Da Filicaia. Nel 
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1837 ci viveva Caponi Ferdinando contadino di Giuseppe da Filicaia. 
Nel 1901 ci viveva Falorni Giuseppe. 

I  Mandorli  

La casa sulla via di S. Stefano, ora periferia del paese, detta anche 
il Russio. Nel 1901 ci viveva Taddei Faustino. E la famiglia Taddei ci 
ha abitato fino al dopoguerra ultimo. Fu possesso dei Mannaioni. 

Pie’di Costa 
  
 La casa si trova ai piedi della costa, cioè della strada di S. 

Stefano che sale a Montaione, strada un tempo era più diretta e molto 
più ripida. Forse aveva un altro nome. 

 

La Fonte 
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Nel 1831 ci viveva Rossi Antonio contadino di Mannaioni Pietro. 
Nel 1837 ci viveva Bartalozzi Agostino in proprietà degli eredi 
Mannaioni. La casa si trova presso la fonte sotto il monumento ai 
caduti. Un tempo la strada Castellana partiva proprio dall’attuale 
giardino del Monumento e scendeva ripida alla Fonte e quindi 
proseguiva per Pie’di Costa, la Pieve e giù in Orlo per andare a Alba a 
riprendere la strada delle Colline per Castelfiorentino. 

Coloreta  

Nel 1361 Antonio di ser Bartolo da Montaione vendé a Barone di 
Andrea Netti da Montaione e a Simone di Gado da Montaione un 
pezzo di terra posta in Montaione in luogo detto Coloreto. 

La casa è poi ricordata nel 1427. Un tempo era detta Coloreta e 
Colorita. Nel 1831 ci abitava Pucci Pietro contadino di Figlinesi 
Vincenzio e nel 1837 era contadino di Gaetano Salvadori. Nel 1901 ci 
viveva Pucci Giovanni. La casa è ancora dei Pucci.  Palmira Pucci in 
Pucci è morta agli inizi del  2000 dopo 102 anni compiuti di vita. 
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Il cimitero 
    
Qui ci sono in tanti, a per arrivarci sono stati trasportati per la 

lunga strada diritta e ripida (ora fra le fabbriche) che saliva sul poggio 
e  entrava da un arco sul lato che guarda la Valdelsa, dove ora è la 
camera mortuaria. Poi è stata fatta la strada attuale e recentemente 
anche l’altra che va a in via Cimabue e quindi alla provinciale. 

Il cimitero, prima detto “camposanto”, è sorto agli inizi 
dell’Ottocento, con la politica napoleonica che proibiva le sepolture 
nelle chiese perché aree sacre. Nelle frazioni sorsero nei decenni 
successivi, anche per le direttive, del nuovo Regno d’Italia, nel 1865 
erano già tutti realizzati o in costruzione, escluso quello di S. Vivaldo 
che risale a metà Novecento. 

 

Cerona  
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Nel  1831 ci viveva Rosi Luigi camporaiolo di Caterina Castroni 
Cresci. Nel 1837 ci viveva Bigazzi Francesco contadino di Iacopo 
Cresci. Nel 1901 ci vive Montagnani Tommaso. Fu possesso anche dei 
Mannaioni. 

La Colombaia 

Nel 1831 ci viveva Martini Giovanni contadino di Figlinesi 
Giuseppe.  Nel 1837 ci abitava lo stesso ma era di Giuseppe Da 
Filicaia. Nel 1901 ci vivono Chesi Lodovico e Viti Giuseppe. 

Casino 

Nel 1834 ci viveva Benini Giuseppe. Nel 1837 ci viveva 
Firenzani Santi ed era di Giuseppe Da Filicaia. Nel 1901 ci vive Dei 
Serafino. La casa ora si trova in via Spadolini, presso Villa Serena, ci 
abitano Rossetti e Ceccarelli. Inizialmente era molto piccola e da qui il 
toponimo. 

La  Fonte Vecchia 

E’ ricordata nel 1427 come Fonte Antica. Nel 1901 risulta abitarci 
Martini Giuseppe, ma in quale casa: il Poggetto?  Intorno al Castello 
si trovavano varie fonti di acqua sicura per bere, perché l’acqua della 
cisterna nella piazza principale non era potabile, o era a rischio. Oltre 
che per una buona acqua da bere, la fonte era usata per lavare i panni 
nel pilone, che è stato usato fino alla costruzione dei lavatoi nell’orto 
delle suore, a loro volta fatti fuori dall’imperversare delle lavatrici. 
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La Nunziatina 
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Vedi il mio La Nunziatina. La famiglia Salvadori. Le 
meridiane. (montaione.net, i libri di Salvestrini)  

La  Casa Nuova 

Nel 1831 ci abitava Falorni Giuseppe contadino di Vincenzio 
Figlinesi. Nel 1837 ci abitava Cambi Carlo e la proprietà era di 
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Lattanzio Mannaioni. Nel 1901 ci viveva Cetti Paolo. Quando si 
costruiva una casa nuova, spesso si significava con questo nome, che 
restava anche quando nuova non era più. 

 

     Monteadorno 

Nel 1837 ci viveva Arfaioli Gio Battista contadino di Cresci 
Iacopo. Nel 1901 ci vive Campinoti Adriano. Poi fu comprata da 
Bonsignori Carlo agente della fattoria dei da Filicaia di S. Antonio e 
quindi del figlio Luigi ingegnere comunale e per molti anni podestà di 
Montaione nel periodo del fascismo e a lui si deve il palazzo 
scolastico per la scuola elementare. Per Monteadorno o Monte 
Adorno, si intendeva tutta la zona, anche quella dove si trova il 
villaggio scolastico. Fino a pochi anni fa c’era in azione anche un 
frantoio da olio. La zona è oggi conosciuta come “la Villa”. Presso la 
villa si trova anche un oratorio dedicato a S. Antonio. 

Il  Nicchio 
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Nel 1837 ci viveva Chiti Tommaso contadino di Arcangiolo 
Salvadori.  Ci viveva anche Baldini Giuseppe contadino degli eredi 
Pomponi. Nel 1853 ci viveva Fontanelli Antonio. Nel 1901 Pucci 
Emilio. Il toponimo deriva da “nicchia” = conchiglia, fossile in questo 
caso. Nei pressi sono state trovate anche alcune vertebre di balena. 

Fu anche possesso dei Mannaioni. 

Monti 

La casa è rammentata nel 1427. Nel 1831 ci abitava Montagnani 
Angiolo contadino di Mannaioni Giuseppe.  

I Mannaioni erano una ricca famiglia montaionse che avevano 
gran parte dei poderi fra Montaione e la Mura.  

Nel 1901  il colono era Brogi Pietro. Toponimo derivante dalla 
conformazione del terreno. Fu possesso anche dei Mannaioni 

Il Grottone 
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Per grotta si intende non la cavità, ma il terreno scosceso. Nel 
1831 ci abitava Fastelli Alessandro contadino del pievano Pagni 
Giovanni.  Nel 1834 ci viveva ancora il Fastelli.  

Nel 1837 ci viveva Nannelli Pietro, sempre proprietà della Pieve 
di Montaione. Nel 1901 ci viveva Ulivelli Pietro. Ora, completamente 
restaurata è proprietà dell’architetto Silvano Salvadori e della moglie, 
la pittrice Bruna Scali. Ci fanno anche turismo verde. Fu possesso 
anche dei Mannaioni. 

Le Pozzole 

C’era un mulino ricordato nel 1427. Nel 1821 il mulino era a tre 
palmenti di proprietà Rossi Evangelista. Nel 1901 il mugnaio era 
Ceccarelli Carlo. Del vecchio mulino restavano tracce fino agli anni 
Settanta, ora solo un ponticello malandato  unisce le due ripe rocciose 
in un paesaggio da fiaba, specialmente nel periodo invernale, quando 
il torrente Evola e ricco di acqua che forma  belle cascate. 

 Le pozzole sono i pozzi che si aprono nel greto dell’Evola e sono 
profonde molti metri, mantenendo l’acqua anche nel periodo estivo e 
non si riempiono con i detriti. 

Vedi PDF di Rino Salvestrini e Mauro Tani, La marmitte dei 
Giganti su Montaione.net. 
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           Pozzo Sfondato 

 
    Il vecchio mulino delle Pozzole,  quello alto. 
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Il Bruciaculo. 

 
Secondo mulino delle Pozzole (quello basso). 
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     Fine Novecento 
Per mille anni il Castello di Montaione era rimasto chiuso dentro 

le sue mura, soltanto alla fine dell’Ottocento erano nate alcune case 
fuori porta Grande o Fiorentina e agli inizi della strada della 
Nunziatina e fu detto Borgo Nuovo. 

La grande espansione sia sulla strada per Poggio all’Aglione che 
nella zona fra il Nicchio e Galano, si è avuta negli ultimi decenni del 
Novecento.  

Le costruzioni di questo anello sono sempre state abitate proprio 
perché vicine al paese capoluogo, però alcune, in quanto case 
coloniche sono rimaste vuote e arrivate al massimo degrado in questo 
finire del secolo e per tutte basti ricordare il grande complesso della 
Casaccia, il Torrino e il Grottone. 

Viale da Filicaia e Casa Serena 

 Le case presso l’imbocco della via della Fonte Vecchia, furono 
minate dai Tedeschi in ritirata, ma furono ricostruite, altre case nuove 
sono nate sul viale detto Mario Filippi nel periodo fascista e Da 
Filicaia dopo la seconda guerra Mondiale.  
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La via della Fonte Vecchia, poi detta dei Macelli, ora è via 18 

luglio, giorno della liberazione di Montaione. E’ sorto l’albergo 
ristorante “Il Panorama”, poi “Carpe diem” e la casa di riposo Casa 
Serena, poi detta Villa Serena e alla Nunziatina, prima  le case 
popolari e dopo la piazza. Alla fine della strada sono sorte le case sulla 
destra e ultimamente anche dietro. E’ sparita la cantoniera. Sono stati 
messi i tigli. 

Villaggio scolastico 
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La scuola media e la materna. 
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     Sede della Banda e ampliamento della scuola elementare. 

Campo sportivo 
 

 

                     Stadio il Prato. 
Casermone e Mandorli  
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Sparita la casa Campinucci, è nata la nuova strada di via Di 
Vittorio, con le case nel Pian del Lenzi, il Casermone, via Buozzi e il 
parco ricreativo sportivo dei Mandorli, dove per tutta l’estate si 
susseguono le feste delle associazioni e partiti: PCI poi DS, 
Rifondazione Comunista, Banda, Pallavolo, AVIS, AC Calcio. Alcune 
palazzine sono sorte presso la Cantoniera, casa cantoniera che ora non 
c’è più. 

 
Casermone, i n primo piano, visto dal cimitero. 
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Parco dei Mandorli. 

Zona delle Fabbriche  

Le prime fabbriche, dopo guerra, sorsero sulla strada per 
Gambassi, sotto il poggio del cimitero e molti gridarono allo scandalo, 
perché troppo lontane per gli operai che dovevano andarci a piedi. 
Quali. La BE-BO confezioni, poi Pugliese e ora l’officina meccanica e 
carrozzeria Borgioli Silvano. La confezione GIMAL che raggiunse i 
120 dipendenti e ora il Calzaturificio Romano e la lavorazione delle 
pietre dure e semiprezione Ticciati Tosco. Il calzaturificio Falco. 
Dall’altra parte della strada il Panificio Moderno.  

 
Due viste della prima zona artigianale di via Leonardo da Vinci 
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Poggio al Terraio 
  
Qui era previsto un parco, poi il Comune ha acquistato il parco 

già esistente di Poggio all’Aglione e al Terraio sta sorgendo un altro 
Montaione che potremmo definire il quarto: il Centro storico, il 
Casermone, Montaione Novo e ora Poggio al Terraio. 

 
Poggio al Terraio. 

Via Matteotti e Nicchio  
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Scuole: Nel 1929 fu costruito il palazzo scolastico per la scuola 
elementare. Nel secondo dopoguerra è diventato un vasto unico 
villaggio del Comune con l’asilo nido, la scuola materna, la scuola 
elementare e la scuola media. Anche la palestra e la scuola di musica 
nella sua sede. Si è formato un grande parco e parcheggio. Oltre la 
Villa Monte Adorno, sono nate via Matteotti, via Togliatti e De 
Gasperi. 167 via Marx, via della Costituente. Insieme al seguente 
capitoletto, la zona suddetta forma quello che la gente chiama 
“Montaione nuovo”. 

Vie Amendola, Salvadori e 167 

Via Amendola è sorta per prima, collegando la zona di espansione 
di viale Matteotti con la Samminiatese. Sulla sinistra scende via 
Salvadori che va al Prato e ancora alla Samminiatese.  

Si sono aggiunte poi via del Prato, via Donatori di sangue, via 
Nenni, via Berlinguer (in questa sono sorte varie case, e altre possono 
essere costruite, secondo il piano di edilizia economica e popolare, 
conosciuta più semplicemente come 167. Qui il nuovo Stadio il Prato, 
con tribune coperte progettato dall’architetto Francesco Violanti. 
Presso Galano è sorto il ristorante prima come “Il Prato” e poi “La 
Tavernetta”. Altra lottizzazione sta nascendo ora fra via Salvadori e 
via Aldo Moro, con strade ancora senza nome.  
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Via Salvadori. 

 
Montaione Novo visto dalla Amarrante. 

Comiti 

Qui erano solo la casa di Comiti ora Toncelli e Poggio alla Terra, 
ora casa vacanze per turisti di proprietà Pomponi Francesco.  
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Negli ultimi decenni del secolo sono nate le fabbriche e i 
laboratori artigiani: confezioni Toncelli e Italconf, autotrasporti 
Renieri, laboratorio del marmo Viti, del legno Ragoni, del ferro 
Biondi, rivendita articoli di ferramenta, per giardino e per l’edilizia 
Fondelli Elisabetta, ingrosso per l’edilizia Filippeschi, ingrosso 
Portobello, confezione......, ditta di idraulica Termosistem, Gemignani 
ingrosso funghi e tartufi ed altri prodotti particolari e infine 
l’autorimessa del Comune.   
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Case nuove d’autore 

Sono da menzionare la casa Sardellini e Donati in via Amendola e 
la casa Bigazzi in via Leonardo da Vinci progettate dall’architetto 
Francesco Violanti che progettò il recupero di molte casa per il 
turismo verde, oltre il rifacimento del lastricato del centro storico e lo 
stadio il Prato. La Casa Barberini che si trova in via Togliatti 
progettata da ...................  Nel viale Matteotti recentemente è stata 
costruita la casa dell’architetto Spinelli progettata da lui stesso.  

La casa Meoli progettata dall’architetto Silvano Salvadori si trova 
alla fine di via Togliatti. 

Il turismo verde 

La zona oltre che artigianale, sia sulla strada per Poggio 
all’Aglione che sulla Samminiatese, è anche commerciale e ci si 
inseriscono bene le case per turismo verde a Poggio alla Terra, alla 
Valle, alla Casaccia, a Baldinaio, al Torrino, a Pie’di Costa, al 
Grottone, al Poderino, alla Pieve. 

Si tratta di restauri veramente imponenti come quello del 
complesso della Casaccia e a regola d’arte come quelli del Torrino e 
della Valle. Il fatto di non essere in aperta campagna come centinaia di 
altre case sparse nel Comune di Montaione, queste residenze turistiche 
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non risentono del fatto di essere vicine al capoluogo, perché questo è 
piccolo, tanto che alcune case vacanza sono anche nel centro storico. 

Conclusione 

Molte cose sono cambiate in questa periferia del capoluogo. C’è 
stata la indispensabile espansione sia per le fabbriche che hanno dato e 
danno posti di lavoro, che per le zone residenziali che hanno dato la 
casa nuova e in proprietà a quasi tutte le famiglie montaionesi. 

Infine sono tornate a nuova vita le case vecchie usate per turismo 
e anche per abitazione (dopo un buon restauro, e ne avevano bisogno, 
perché i contadini vivevano in case veramente misere). 

Non solo nell’anello, ma in tutto il Comune sono stati fatti dei 
restauri veramente ottimi, da progettisti e ditte edili e artigiani, che 
ormai a Montaione si sono fatti un’esperienza con risultati pregevoli. 

Per il futuro, se il capoluogo si allargherà ancora, sono previste 
zone di espansione nell’anello: oltre il Poggio al Terraio è già in fase 
di ultimazione un nuovo Montaione che richiama molte famiglie dalla 
valle per ridare ossigeno alla demografia ridotta di Montaione. E’ 
iniziata anche la lottizzazione fra via Moro e via Salvadori presso 
Balzano. Deve essere ancora completata la 167 di via Berlinguer dove 
è prevista una zona fabbricativa anche presso la Casa Nuova. Una 
piccola area fabbricabile è anche fra Belvedere e l’Amarrante. Per le 
fabbriche ancora c’è spazio a Comiti e al Ponte di Alberi. 

Se poi ci fosse ancora bisogno di aree per le fabbriche, sarebbe 
bene continuare su Alberi soltanto e per le abitazioni, siccome è 
impossibile ancora nell’anello e non sarebbe giusto sciupare la zona 
del Muraccio verso il Poggio all’Aglione, resta la zona sulla via di 
Castelfiorentino, fra questa e la nuova tangenziale, la quale dovrebbe 
essere il limite invalicabile. 

Molto è cambiato e ancora cambierà, noi non dobbiamo essere 
solo spettatori, ma protagonisti, perché i mutamenti siano in meglio. 
Perciò è bene, anzi indispensabile, conoscere la storia di Montaione. 
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Questo è soltanto un francobollo, ma le cose grandi sono soltanto un 
insieme di cose piccole. 
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Ingresso alla miniera di S. Biagio. 
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Il pozzo della miniera di S. Biagio. Foto Enrico Senesi 
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La discenderia al secondo livello della miniera di S. Biagio. 
Foto Enrico Senesi. 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, diplomato all’Istituto 
Magistrale di Siena, ha insegnato per oltre 20 anni nel Comune di 
Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 1995. 
Ha pubblicato: 
Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. 
Storia di Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. 
Der Ort für Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la 
sua storia, (1997). Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). 
Gente poca, parecchi contadini, (1998). Montaione e la sua storia, 
vol. 2°, (1999). La storia del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga 
al computer, (2000). La storia di Castelfalfi, (2002). Che facevano 
i tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido 
giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna 
(2011).  Varie su Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. Varie su 
IL NUOVO CORRIERE. Varie su l’Unità. 

Altri lavori inediti (1995-2018), sono disponibili presso l’autore; 
quelli in neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i 
sottolineati si trovano nella Biblioteca della Regione Toscana 
“Pietro Leopoldo”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco 
Benestare: Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione 
e Gambassi Terme. L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo 
Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di Montaione.  I 
Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. 
Montaione al tempo dell’ultima guerra. Miscellanea storica di 
Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. Artisti a Montaione. La storia 
dei Montaionesi 1°(antichi) - 2°(contemporanei). Scipione 
Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le Mura. Barbialla. 
Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I Valtancoli. Alberi. 
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San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La 
Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con Silvano 
Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei 
frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. 
Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione (capoluogo, persone, 
arte, frazioni, Villa Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro 
Tani). Chiesa e parrocchia di S. Antonio (con Luciano 
Martinucci). Il podere S. Pietro. Strutture turistiche a 
Montaione. Tesori sotto terra. Poggio all’Aglione. Paterno e la 
Leopoldina. I Frediani. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La 
Casa del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. 
Catignano e Varna. Donne e ricette di una volta (con Dianora 
Fiorentino). Camporbiano, S. Vittore e Larniano. In campagna 
come una volta. Mommialla. Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa I 
Cipressi. Certaldo documenti. Mons. Pacifico Vanni arcivescovo. 
Gente nella Valdelsa Fiorentina e Senese nel Medio Evo. Un 
mondo perduto.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. 
Lajatico 2°. Villa Maffei a Villamagna. 
Biondi Arturo castratore. Peccioli 1°. 
Peccioli 2°. Palaia 2°. 
VAL DI CECINA: La storia di 
Libbiano e Micciano (Pomarance). 
VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il 
Lupo! (E perché?) . Diz ionario 
scatologico. Fermate il mondo, devo 
scendere. 
CURATELE di Rino Salvestrini: 
SILVANO PUCCI, Storie di miniere e 
sorgenti nei comuni di Montaione, 
Gambassi Terme e dintorni. SILVANO 

PUCCI. I vecchi acquedotti di Gambassi, Montaione e 
Castelfiorentino. BRUNA CETTI IOZZI, La mia movimentata 
vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei ricordi di scuola 
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di due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I condannati a 
morte in Toscana. Beppe di’Bigazzi dagli Stipati (con Mauro 
Bigazzi). ANGELO SALTARELLI, Per una storia di Radicondoli. 
SILVANO PUCCI, Le sorgenti di Sammontana e il primo acquedotto 
di Empoli GIOVANNA CECCONI, Ernesto Gennaro Cecconi. 
SERGIO GERI, Racconti della mia vita. Pia de’Tolomei. Il vaiolo 
e il tifo a Lajatico, due epidemie alla fine dell’Ottocento nelle 
relazioni di tre medici. Appendici allo “Zibaldone” di Tommaso 
Mati. CECCHI GEMMA, Il diario. Francesco Chiarenti, aggiunte. 
Il Beato San Vivaldo. 
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